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(12) Affinché le misure di diritto penale siano efficaci contro il riciclaggio, la condanna dovrebbe essere possibile senza 
che sia necessario determinare con precisione da quale attività criminosa provengano i beni o che, per tale 
condotta criminosa, esista una condanna precedente o simultanea, tenendo conto di tutte le circostanze e gli 
elementi di prova pertinenti. Dovrebbe essere possibile per gli Stati membri, in linea con i rispettivi ordinamenti 
nazionali, garantire questo aspetto con mezzi diversi dalla legislazione. Il perseguimento penale del riciclaggio non 
dovrebbe inoltre essere ostacolato dal fatto che l’attività criminosa sia stata posta in essere in un altro Stato 
membro o in un paese terzo, fatte salve le condizioni di cui alla presente direttiva. 

(13) La presente direttiva è volta a qualificare come reato il riciclaggio qualora sia commesso intenzionalmente e con la 
consapevolezza che i beni derivano da un’attività criminosa. In tale contesto, la presente direttiva non dovrebbe 
distinguere tra situazioni in cui il bene deriva direttamente dall’attività criminosa e situazioni in cui deriva 
indirettamente dall’attività criminosa, in linea con l’ampia definizione di «provento» di cui alla direttiva 2014/42/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). In ciascun caso, all’atto di valutare se i beni derivano da un’attività 
criminosa e se la persona ne era consapevole, dovrebbero essere prese in considerazione le specifiche circostanze 
del caso, ad esempio il fatto che il valore dei beni è sproporzionato rispetto al reddito legittimo dell’imputato e la 
contiguità temporale tra attività criminosa e acquisizione dei beni. L’esistenza dell’intenzione e della consapevolezza 
può essere dedotta da circostanze materiali oggettive. Poiché la presente direttiva prevede norme minime relative 
alla definizione dei reati e alle sanzioni in materia di riciclaggio, gli Stati membri sono liberi di adottare o 
mantenere norme di diritto penale più severe in tale ambito. Gli Stati membri dovrebbero poter stabilire, ad 
esempio, che il riciclaggio commesso con leggerezza o per negligenza grave costituisce reato. I riferimenti al 
riciclaggio commesso per negligenza contenuti nella presente direttiva dovrebbero essere considerati come tali dagli 
Stati membri in cui tale condotta è qualificata come reato. 

(14) Come deterrente contro il riciclaggio in tutta l’Unione, gli Stati membri dovrebbero garantire che questo sia 
punibile con una pena detentiva massima non inferiore a quattro anni. Tale obbligo non pregiudica l’individua
lizzazione e l’applicazione delle sanzioni e l’esecuzione delle sentenze in funzione delle circostanze concrete di ogni 
singolo caso. Gli Stati membri dovrebbero altresì prevedere sanzioni o misure aggiuntive, quali sanzioni pecuniarie, 
l’esclusione temporanea o permanente dall’accesso ai finanziamenti pubblici, comprese procedure di gara, sovven
zioni e concessioni, l’interdizione temporanea dall’esercizio di un’attività commerciale o il divieto temporaneo di 
candidarsi a cariche elettive o pubbliche. Tale obbligo lascia impregiudicata la facoltà dell’organo giurisdizionale di 
decidere se applicare o meno sanzioni o misure aggiuntive, tenendo conto di tutte le circostanze della singola 
fattispecie. 

(15) Anche se non vi è un obbligo di aumentare la pena, gli Stati membri dovrebbero assicurare che l’organo 
giurisdizionale abbia la facoltà di tenere conto delle circostanze aggravanti di cui alla presente direttiva all’atto 
di giudicare gli autori del reato. Resta a discrezione dell’organo giurisdizionale valutare l’aumento di pena dovuto 
alle specifiche circostanze aggravanti, tenendo conto di tutti gli altri elementi fattuali della singola fattispecie. Gli 
Stati membri non dovrebbero avere l’obbligo di prevedere tali circostanze aggravanti allorché, nel diritto nazionale, 
i reati ai sensi della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio ( 2 ) o i reati commessi da una persona fisica che 
agisce in quanto soggetto obbligato nell’esercizio della sua attività professionale sono punibili come reato distinto e 
possono comportare sanzioni più severe. 

(16) Il congelamento e la confisca dei beni strumentali e dei proventi di reato rimuovono gli incentivi finanziari che 
sono il motore dei reati. La direttiva 2014/42/UE stabilisce norme minime in relazione al congelamento e alla 
confisca dei beni strumentali e dei proventi di reato in materia penale. Tale direttiva stabilisce altresì che la 
Commissione presenti al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulla sua attuazione, formulando 
opportune proposte, ove necessario. Gli Stati membri dovrebbero come minimo garantire il congelamento e la 
confisca dei beni strumentali e dei proventi di reato in tutti i casi previsti dalla direttiva 2014/42/UE. Gli Stati 
membri dovrebbero altresì prendere seriamente in considerazione la possibilità di consentire la confisca in tutti i 
casi in cui non sia possibile avviare o concludere il procedimento penale, tra l’altro in ragione del decesso 
dell’autore del reato. Come richiesto dal Parlamento europeo e dal Consiglio nella dichiarazione di accompagna
mento della direttiva 2014/42/UE, la Commissione presenterà una relazione in cui saranno analizzati la fattibilità e 
i possibili vantaggi dell’introduzione di ulteriori norme comuni per la confisca di beni provenienti da attività 
criminose, incluso il caso di assenza di una condanna nei confronti di una o più persone specifiche per tali attività. 
Detta analisi terrà conto delle differenze tra le tradizioni giuridiche e gli ordinamenti giuridici degli Stati membri.

( 1 ) Direttiva 2014/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa al congelamento e alla confisca dei beni 
strumentali e dei proventi da reato nell’Unione europea (GU L 127 del 29.4.2014, pag. 39). 

( 2 ) Decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio, del 24 ottobre 2008, relativa alla lotta contro la criminalità organizzata (GU L 300 
dell’11.11.2008, pag. 42).


